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	A mio figlio perché cavalchi la vita come si deve cavalcare l’Ayahuasca





Cara Umberta

Cara Umberta

Il mio maestro tibetano Namkhai Norbu Rinpoche una volta mi ha insegnato che un saggio non promette mai. Quindi non per dogma ma per convinzione della giustezza di questa cosa, non posso garantirti che potrò venire ad Amsterdam a fare con te l’esperienza della medicina. Ma il mio desiderio c’è, anche se la tua introduzione all’Ayawaska non è delle più pacifiche da digerire in tutte le sue implicazioni fisico/emotive. Credo che tu abbia fatto bene non solo a praticare, ma a condividere questa esperienza, e abbiamo credo tutti vissuto con te quei momenti, descritti con così tanta umiltà e intelligenza. Ora devo rifletterci.

È stato bello e utile che tu ti sia avvicinata così a noi, alla gente che vuole vedere con la mente che esistono altre dimensioni con altre forme e tante colorate varianti dei cinque elementi. Con la tua intelligenza e sensibilità potresti aiutare il popolo che soffre e che non può permettersi uno psicologo, ma avrebbe bisogno di assistenza psicologica nata dall’esperienza. Quindi forse anche per te diventa esperienza, che sono sicuro hai già fatto, altrimenti non ti porresti tanti quesiti sulla verità da seguire, una verità assoluta, non relativa, un centro di gravità permanente come diceva il cantautore.

L’esperienza a volte insegna a conservare per sé le cose più segrete come preservandole in uno scrigno dorato, Dunque come può l’energia della compassione uscire da questo scrigno dorato senza aprirne gli ugelli? Il corpo è uno dei veicoli per conoscere la mente e viceversa, quindi anche l’energia, quella della forza fisica e quella che si sviluppa nei canali invisibili direttamente connessi all’intero universo. Purtroppo troppo spesso scateniamo un’energia materiale egoistica invece di quella mentale compassionevole. Siamo estremamente pratici e non crediamo nel potere della mente, ma ci affidiamo ad altri perché ci dicano qual è stata la loro esperienza in questo vasto campo da esplorare, magari per non farci guidare come ciechi nel traffico di una metropoli.

Se le tue parole saranno di sollievo e sufficienti a trasmettere quell’esperienza, è perché avrai saputo riprodurre con le parole una certa compassione per tutte le creature, un potere scoperto nel tuo viaggio. Se l’intenzione è buona, anche il frutto sarà buono, e ne darà ancora altri.

Col mio maestro ci trovavamo nella cucina di Donatella a Pechino nel 1988 e lei aveva una macchina per il gas portata dall’Italia, che non funzionava con il gas pesante di quel tempo a Pechino. Allora chiamammo dei tecnici cinesi, ma questi non sapevano che fare. Il mattino dopo, mentre io e la padrona di casa eravamo fuori, il maestro si è messo ad allargare gli ugelli del gas, e la sera abbiamo potuto cucinare pollo da soli.

Ora ti devo lasciare, anche se forse avrò modo e tempo di parlarne un altro po’.

Raimondo Bultrini1



	Note

	1 Giornalista per La Repubblica, abita in Tailandia a Chan May e scrive delle questioni dell’Est del mondo, è autore del libro Il demone e il Dalai Lama, Baldini e Castoldi, Roma 2008. ↩





La prima esperienza con la medicina, 2010

I giorni prima, la preparazione


	La vita è un viaggio unico che si fa adesso (Eskhart Tolle).

	Le piante allucinogene sono allucinogene proprio perché contengono la stessa struttura chimica che si trova nel cervello umano (George Devereux).

	Ciò che più conta al mondo è vivere.



2 dicembre 2010

Sono piena di domande. Anche per questo da sempre mi interesso di sciamani e del loro potere, dei loro riti, della loro capacità di curare. Lo sciamanesimo è la forma più arcaica di connessione col sacro, la tecnica più antica di estasi e di unione con il divino, un processo di canalizzazione trasformativa. Gli sciamani non sono preti ma maestri, ecologi della comunità, compagni di cammino, in un viaggio di scoperta che mette in collegamento i due emisferi del nostro cervello. Sono esperti del mondo nascosto e usano le piante, i canti, i miti, per descrivere il rapporto speciale con la natura, con la Madre Terra, con il Cielo e l’Aldilà, con il “nagual” - come lo chiamava Castaneda - l’area extra-spaziale e temporale della seconda attenzione, l’area del nostro emisfero destro.

Nel 1996 sono stata in Buriazia, Russia, la prima volta dopo la glasnost, quando per i curatori russi e mongoli era diventato possibile visitare l’isola sacra sul lago Bajkal, dove si dice che sia nato il primo sciamano2, un’aquila3. Nel tempo sono stata in Perù a Cuzco - per gli Inca l’ombelico del mondo, la porta cosmica - in Nord America, in Senegal; ho lavorato più volte con alcune sciamane di Tuva4, ho partecipato ai riti5 della Pachamama nelle Ande (Pacha = tempo, spazio, terra come ente spirituale), ho visto lavorare curatori e indovini in varie parti del mondo: la sufi Habiba che cura attraverso le Sure del Corano, uomini e donne di medicina a Cuzco, in Senegal, in Russia, detentori dei segreti delle erbe in giro per il mondo, una pellerossa dakota con i suoi tanti figli, un curandero esoterico tolteco di cultura pre-colombiana, Mother Meera a Balduinstein in Germania e molti altri. Ho partecipato a molti diversi rituali, perché la ritualità è il modo più antico di connettere le persone tra loro e collegarsi allo Spirito, cambiando livello di attenzione e comunicando con altri mondi, per creare guarigione e convogliare energie emotive, andando oltre le parole.

Ho fatto offerte di cibo, canti e pensieri nei boschi, vicino a un ruscello durante il risveglio della natura o in un appartamento, chiusa da quattro mura; mi sono ricaricata di energia sopra i massi del Machu Picchu, luogo archeologico raggiunto a piedi con lo zaino in spalla, piena di forze tratte dalla bellezza dei luoghi, dalla foresta, dalle persone intorno a me; ho masticato foglie di coca che rendono la bocca anestetizzata, per aumentare l’energia nella salita faticosa dal Colca Canyon in Perù; ho costruito i miei Eren, protettori che accompagnano e salvaguardano; ho lodato con canti e pensieri la natura e mi sono appellata agli spiriti aiutanti, agli spiriti animali e ad oggetti da me costruiti per proteggermi (la freccia, che rappresenta la possibilità di volare verso il cielo e di mirare lo scopo, il coltello per aprirsi la strada e raggiungere i cieli, la frusta per cacciare gli spiriti e la paura, il dente dell’orso che mette paura agli altri, la mappa del mio possibile viaggio sciamanico che mi guida, l’animale alter ego…). Ho portato sassi per costruire un focolare, legna al fuoco, cibo da donare agli spiriti e ai protettori, tessuti dei cinque colori (bianco, rosso, blu, verde e giallo) da mettere sull’Ovat (luogo di culto dedicato alla Madre Terra, costruito in ogni luogo carico di energia e splendente di natura); ho ascoltato poesie inventate lì per lì - gli Algsch - che aspirano gli spiriti cattivi e rabboniscono i nostri protettori, ho cucito mappe di stoffa per i miei viaggi sciamanici e bambole e animali protettori… Ho visto sciamani meditare sui mostri marini che li avevano condotti nel regno degli antenati, ballare come un serpente o come un condus condus dalla lunga coda; usare il cusungù, lo specchio del mondo che permette di controllare l’energia, il tolù, uno specchio più piccolo per difesa personale, il dungù, il tamburo, l’orbà, il battaglio rivestito di pelo, l’artish, il ginepro selvatico della Taiga e lo scacciapensieri per la purificazione dei bambini (usato sia in Perù e in Sud America che in Sardegna). Ho visto gli sciamani indossare il paltò che è come un cavallo con le ali che li porta in cielo e calcare il cappello bene, per non perderlo con un colpo di vento. Ho fatto domande a indovini, stregoni e lettori di foglie di coca e di conchiglie, di ossi di animali e di frammenti d’avorio. Ho incontrato sciamani occidentali capaci di farti entrare in contatto diretto con l’inconscio (e allora spesso si viene sovrastati da un sonno incredibile e improvviso) e guaritori in Italia e in particolare intorno a Roma che aiutano chi li frequenta a ottenere ciò di cui hanno bisogno: guarigione, salute, armonia. Mi sono data ogni anno un obiettivo solo mio, un compito da portare avanti con concentrazione, per migliorarmi e accedere al mondo “altro”. Ho costruito con l’immaginazione (un radar che si mette in moto quando arrivi alla fine di ciò che sai, un linguaggio per esprimere le cose che ancora non hanno nome) maestri invisibili e spiriti guida che in una stanza della mia mente mi davano consigli puntuali, permettendomi di aprire verso l’intuizione. Ho partecipato a riti di iniziazione, ho ucciso un drago della mia mente come simbolo del passato che vuole essere presente, come raffigurazione degli eventi non digeriti. Ho dialogato con le scimmie in molti templi dell’India, del Messico, del Guatemala e sul Machu Picchu, luoghi sacri, dall’aria satura di misticismo. Luoghi dove cercare una via di vita, perché ogni incontro è una promessa. Ho tentato di perdonare e di liberarmi di ogni senso di colpa.

Ho compreso che l’elemento principe della spiritualità di tutto il mondo è l’amore, prima cosa verso se stessi. Ho capito che non si tratta di attenzione egoica ma di connessione di rete tra persone, animali e luoghi, di congiunzione con la natura. Continuo a tentare di perfezionarmi come agente d’amore, per amplificare il canale di connessione con il divino. Ho capito che perché questo sia possibile è necessario investire nella vita e non aver paura della morte, che occorre tenerla accanto a sé, per ricordarsi che ogni giorno potrebbe essere l’ultimo e poterlo apprezzare appieno, facendo ogni giorno almeno una cosa che ci piace tanto. Aumentare il dharma, il servizio e la compassione, amplificare la dignità e il collegamento alle forze alte superiori, a discapito del potere. Aumentare il kabedud, l’atteggiamento kabed che nella Bibbia significa “ricco” nel senso di “pesante, che sa pesare le cose, che dà peso alle cose” che si sviluppa attraverso la capacità di non fare sforzo.

L’intenzione della mia ricerca non è quella di diventare a mia volta stregona ma di indagare modalità alternative di cura e aspirare all’equilibrio e alla connessione: vorrei dare spazio a ciò che non è usuale, comprendere l’aspetto spirituale che ci guida quando usciamo dalla routine6. Concordo con chi sostiene che il medico per curare deve collegare ogni persona che ha di fronte all’ordinamento del mondo, all’architettura sacra dell’universo e della vita e che si deve soggettivamente considerare lo strumento per raggiungere questa armonia, il mezzo che favorisce questa connessione, assecondando la Provvidenza. Cerco pertanto elementi di senso nelle sofferenze, contemporaneamente motivi di dolore e occasioni iniziatiche di comprensione. Lo scopo che perseguo è quello di costruire risposte - culturalmente determinate - per permettere alle persone che si rivolgono a me di farsi carico di se stesse, di vedere e assumersi la responsabilità delle loro risorse, di comprendere ciò che sta accadendo e di considerare la sofferenza un evento che li spinge verso la loro evoluzione.

L’intenzione è quella di affacciarmi al mistero, di tentare di entrare nell’essere, di accedere ad avvenimenti di ordine archetipico, trasversali alle culture. Perché vorrei vivere sempre onorando la terra e il cielo, i sogni e l’immaginazione. Cerco modi per andare oltre i limiti della vita quotidiana razionale, così predicibile; credo che siamo tutti nati con la possibilità di connetterci alla natura e alla nostra anima ma questa capacità, per la vita che facciamo, si addormenta e diminuisce col tempo; i canali che ci permetterebbero questa comunicazione si chiudono, facendoci perdere una parte del potenziale spirituale7 presente nelle nostre vite, facendoci diventare sempre più materialisti. Credo che la vita sia un viaggio nel mare di ciò che non conosciamo, allo scopo di svegliare l’istinto e il nostro equilibrio, di liberarci della paura, di fidarci sempre più di noi stessi, usando il sole, la luna, gli alberi, i venti e le stelle come guide. I limiti come marcatori del percorso, le persone che incontriamo come stimoli sempre nuovi. Un viaggio che ha la forma della spirale per cui torniamo in posti già percorsi ma da un punto di osservazione diverso.

Abbiamo in dotazione un corpo fisico, uno emotivo, uno mentale e uno eterico, il più sensibile di tutti. Foster Perry (1998) parla di corpo solare, lunare, terrestre e saturnino e di un Akashic Record, una linea diretta tra il passato e il futuro, che collega tutte le memorie accumulate e contenute nel corpo in connessione con quelle culturali e collettive. Ritiene che il sangue contenga le memorie della traccia eterica del nostro divenire. Credo altresì che la sopravvivenza del nostro pianeta dipenda dalle singole persone e dal loro rapporto con l’ecologia e di conseguenza con l’aspetto spirituale del vivere, dal nostro contatto con la natura e con la fantasia: una ricerca interiore per trovare un posto nel mondo, un posto di connessione e di cura che permetta il rispetto assoluto del cosmo che abitiamo. Mi rammento sempre uno degli insegnamenti cardine degli sciamani buriati e mongoli: l’esistenza di uno spazio interiore che è sede dell’anima; uno spazio psichico con cui ciascuno di noi nasce e che dà significato e coerenza a tutte le nostre vite, che sono come un mandala che fa emergere un disegno, con una sua armonia sempre più sofisticata. Questo spazio spirituale rischia di diventare sempre più esiguo mano a mano che cresciamo e la vita quotidiana prende il sopravvento. I fatti di ogni giorno invadono e possono prosciugare il lago dello spirito che diventa vuoto, come morto.

Gli sciamani parlano di un “dovere” personale di ciascun individuo, quello di creare un rapporto con la realtà esterna - al fine di evolvere - trovando la propria voce: la capacità di accettare il mondo e le sue condizioni, rimanendo insieme sensibili al divino e alla sua possibile influenza. La possibilità di far parlare gli spiriti della natura attraverso la nostra voce del cuore, l’unico mezzo per questo linguaggio segreto.

Faccio la psicologa clinica e la cura è il mio ambito di lavoro, sia attraverso la psicoterapia che attraverso interventi collettivi in contesti istituzionali. Interventi attenti alle risorse e basati sull’idea che ogni sistema ha un sapere che va fatto emergere e poi onorato. Sono quindi in qualche modo anch’io una “donna di medicina” e una curatrice. Perché non informarmi di come curano le altre culture? Perché non andare a vedere i luoghi dove lo sciamanesimo è una religione (la Russia tutta, eccetto la penisola della Kamchatka), i luoghi dove è una modalità di cura a volte più accessibile e meno economicamente onerosa della medicina ospedaliera (il Senegal, il Perù, molte parti del Sud America)? Viaggiare con questo scopo è diventata una passione che mi offre un focus e un interesse precipuo. Mi permette un apprendimento continuo, motivato dal desiderio di accedere a uno sviluppo trans-personale. Credo fermamente che esistano molte strade possibili nella vita delle persone; ognuno deve scegliere la propria e questa deve trovarsi a metà strada tra l’allegria e la tristezza. L’obiettivo è quello di tenere vivo il desiderio di sapere, di conoscere, di fare e di godere. Solo conoscendo se stessi si può diventare liberi e solo da liberi si sarà in grado di affrontare problemi e pericoli: è la fiducia in se stessi a diventare lo scudo che permette di identificare un cammino, aumentare la consapevolezza e proteggersi dalla paura di osare. Solo la fiducia in se stessi e nella propria energia permette di vivere appieno e di stare bene, di potersi connettere con gli altri anche nei momenti bui. Ho imparato nel mio peregrinare curioso che il mistero dell’esistenza è il mistero della propria anima.
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	Il vitigno dell’Ayahuasca.
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Questa volta ho deciso di andare a fare un’esperienza iniziatica attraverso una medicina, di sperimentare sulla mia pelle il rituale dell’Ayahuasca (aya = spirito in quechua, ma anche morto e avo; huasca = vite, vitigno), il vitigno degli spiriti, una sostanza che permette di aprire alla quarta dimensione e contattare le energie per curare, che fa fare un’esperienza di “piccola morte”. Si tratta di un vitigno (la liana banisteriopsis caapi) che, processato, permette di assorbire la chacruna (psychotria viridis) che contiene dimetiltrifosfato (N-dimetiltriptamina8, la dmt anche secreta dal cervello) e produce allucinazioni oltre che, secondo gli sciamani, aspirare le malattie a livello astrale. Quella sostanza - che William Burroughs e Allen Ginsberg, a ragione ritenevano potesse essere utilizzata per uscire dalle dipendenze, aumentando la sensitività mentale - ci permette di accedere al mondo spirituale. La funzione dell’Ayahuasca è quella di bloccare un enzima nello stomaco affinché la dmt contenuta nella foglia della chacruna9 - combustibile che attiva la ghiandola pineale - possa influenzare la nostra mente. Come a dire che l’Ayahuasca ha il potere e l’altra contiene la luce.
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Solo negli anni ’90 del ’900 la scienza occidentale ha scoperto la funzione chimica dell’unione delle due piante, mentre gli sciamani la conoscevano da sempre e sembrano conoscere le proprietà molecolari delle piante e l’arte di combinarle insieme. Si tratta del cosiddetto lsd naturale10 che viene utilizzato da sempre dagli indiani amazzonici - in questo caso gli indiani11 shipibo. La pianta per accedere al mondo degli spiriti12 e al sacro, la madre di tutte le piante, chiamata Yaje in Colombia, Coopi in Brasile e utilizzata sempre in Brasile e altrove anche dalla Chiesa del Santo Daime, dagli União do Vegetal e da altre sette religiose. Il dottore, la madre di tutte le piante, la Signora. Una droga? No. Una ‘medicina’ utilizzata per approfondire la ricerca spirituale e per curare. Compirò un viaggio da “dilettante”, andando a osservare e interagire con le conoscenze che portano nella regione del sacro13.

Un mese fa ho preso la decisione di accompagnare un amico che già sei mesi prima ha fatto questa esperienza, si tratta di Ampelio, curatore famoso in Italia, che utilizza le percezioni sottili. Andremo in Perù, a nord di Iquitos, dentro la foresta pluviale amazzonica, al Temple of the way of Light, dove Ampelio è già stato. Il minuto che mi ha detto che sarebbe partito ho deciso di seguirlo e non ho più messo in discussione la mia scelta. Mi sento tranquilla in questa decisione. Più le persone attorno a me cercano di scoraggiarmi e più mi sento ferma: il momento giusto per fare un’esperienza è quello in cui essa si presenta. Lo scopo è una sorta di caccia all’anima, in quanto l’anima va conquistata.

Oggi inizio la purificazione. Per poter fare l’esperienza, ci sono alcuni cibi che potrò mangiare e molti che mi sono proibiti: alcool, carne rossa, latticini, sale e zucchero aggiunti, spinaci, maiale, spezie e peperoncino. E il sesso, per almeno una settimana prima del primo rito e per i dieci giorni successivi alla permanenza nella foresta, per mantenere l’energia vitale racchiusa in se stessi.

3 dicembre

The trip has started. Ho sognato tutta la notte e mi sono svegliata con la sensazione di aver tirato fuori un rospo e che il sogno fosse così vivo da sembrare realtà. Usualmente non mi ricordo i sogni, stamattina mi sono svegliata con la sensazione di un’angoscia antica, che stavo finalmente prendendo in considerazione. Disperazione, orrore, indignazione, dolore. Mi sono sentita perseguitata, giravo per un palazzo di stampo razionalista/burocratico, cercando risposte, con angoscia, salivo, scendevo, mi infuriavo, cercavo. Angosciatissima. Mi sono svegliata con la sveglia che suonava e la sensazione che il mondo fosse un luogo crudo e difficile, un po’ persecutorio dove abitare.

4 dicembre

Mi sento un armadillo senza corazza. Entrando in un negozio di giocattoli dove tutti compravano a man bassa mi sono impietosita per un povero migrante che stava fuori dalla porta, sotto la pioggia. Gli ho dato cinque euro (sono oculata, anche con me stessa) e quando mi ha detto, mentre uscivo dal negozio con un pacchettino piccolo piccolo, che abita con la famiglia in una baracca e che gli sarebbe piaciuto regalare una bambola alla figlia, glie ne ho dati altri 20. Poi mi è venuto da piangere, un pianto comodo, non disperato. Sto piangendo per le ingiustizie nel mondo, per il futuro incerto di mio figlio, per le scelte sbagliate che ho fatto, per quello che succede nel mondo. Sto continuando a piangere…

5 dicembre

Credo che il sogno sia un’attività sacra, la possibilità di entrare in contatto con il mondo spirituale per ricevere consigli, per connettersi con se stessi e comprendersi meglio. I nostri avi hanno sempre dato importanza ai sogni, li hanno considerati una visione trasformativa della realtà quotidiana oltre che un oracolo rispetto al futuro. Personalmente fatico a ricordarli e mi piacerebbe imparare a trasformarli durante il sonno, come già consigliava Carlos Castaneda nei libri divorati durante l’adolescenza. Sognare, per tutti gli sciamani, è segno di lunga vita.

6 dicembre

Carissima, ieri non ho avuto modo di abbracciarti, una scappatina al bagno e poi non ti ho più vista. Volevo augurarti un splendido viaggio, ne facciamo tanti, ma non c’è n’è mai uno uguale all’altro. Non c’è profondità oceanica, né volta celeste, cima di montagna o isola incantata che possa paragonarsi con il viaggio verso la  nostra essenza. Lì in Perù ti connetterai con lei. Non c’è posto più bello da scoprire che l’immensità, non di chi siamo ma di chi possiamo divenire. Ti conosco appena ma ti sento cara, i tuoi uccellini di carta velina colorano il mio studio. Un forte abbraccio, con affetto. Yuli

7 dicembre

Ricevo un meraviglioso regalo: si tratta di una mail con le foto dell’universo fatte dal satellite Hubble, da un’altezza di 593 km sul livello del mare. Il satellite va a una velocità di 28.000 km/ora ed è stato lanciato in orbita il 24 aprile del 1990. Invia fantastiche immagini dell’universo.

9 dicembre

È una giornata bellissima, c’è il sole, il cielo è azzurro, non c’è vento, i fiori alla mia finestra… Quando tutto è così perfetto per gli sciamani di molti paesi del mondo significa che sta arrivando una buona notizia.

12 dicembre

Qual è la ragione di essere al mondo? A che punto sono nella mia vita? Che cosa voglio? Chi voglio essere? Come mi voglio trasformare? Qual è il mio scopo? Cosa vorrei poter offrire al mondo? Ma anche, in che cosa mi hanno trasformato gli eventi che mi sono capitati? Come posso servire? Come posso mostrare rispetto? Sono queste le domande che mi faccio. Desidero anche comprendere il mio potere, il mio essere espanso. Mi viene in mente Gurdjieff che sostiene che l’umano nasce avendo dentro di sé un seme che deve far crescere per crearsi un’anima, che non è un’entità, che non ha una forma, è un centro di consapevolezza in divenire.

14 dicembre

Continuo la dieta senza sale e alcool, continuo a sognare e mi rendo conto di quanto nei miei sogni sia sola. Ogni cosa che succede la vivo completamente in prima persona, chi mi sta attorno è periferico, non condivide. Sono socievole ma non faccio entrare gli altri oltre una certa distanza, i sogni me lo segnalano costantemente. Vorrei avere tempo per riflettere, magari per riuscire a cambiare questo stato interno così embricato nella mia vita.

Non ho più avuto un sogno vivido come il primo ma è anche vero che ho fatto degli sgarri rispetto al sale.

15 dicembre

Cara Umberta, chissà se è sempre questo il tuo indirizzo di posta elettronica e chissà se mi leggi da Lima o dove sei. Con profondo e assoluto rispetto per ogni interesse religioso, ovviamente incluso lo sciamanesimo che è la forma più antica, ti esorterei però alla massima prudenza. Se no chi mi viene a prendere poi nel cronicario in cui mi avranno piazzato? Torna presto! Baci F.

15 dicembre

Stasera ho l’aereo per Lima. Un’altra sincronia: prima di partire ho passato il tempo libero cercando frattali su Internet, senza una ragione apparente. Ne ho salvati alcuni sul desktop, me ne sono riempita gli occhi e la mente. Li cercavo accanitamente, per la prima volta, presa dalla curiosità di immergermi nella loro grafica. Mi accorgerò poi che le immagini che la nostra mente ci presenta quando beviamo la medicina sono spesso frattali, immagini di forme sempre identiche a se stesse.

18 dicembre, al Tempio

Siamo arrivati da Iquitos al Temple of the way of light dopo un’oretta in barca sul fiume e una passeggiata altrettanto lunga, a piedi, nella foresta amazzonica. I bagagli ci sono stati portati da nativi solerti. Gli alberi sono molto alti, la luce del sole filtra attraverso i rami, le nuvole arrivano e scompaiono all’improvviso, i rumori sono infiniti. Il bosco è traboccante di vita. Un viottolo in terra battuta ci indica dove mettere i piedi.
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	Un angolo del campo al Temple of the Way of Light.



Arrivati, ci vengono presentati in circolo gli sciamani con cui lavoreremo: Manuela, Ines, Olivia, Dioghenes, Rosa, Antonio ed Elia. Fanno tutti parte della comunità shipibo, tra le tribù amazzoniche la più nota, la più popolosa, la più riconoscibile. Gli sciamani ci descrivono gli strumenti rituali: la pussanga - una bottiglia di colonia di ruta da loro rinforzata con erbe aromatiche e medicinali - il tabacco14 e la pipa per fumarlo, i mapachos di tabacco puro rollato a mano, il flauto, il vestito sciamanico, il copricapo fatto di perline multicolori, i braccialetti e le cavigliere dai disegni scannerizzati intrecciati da loro, il pareo ricamato secondo le griglie che vedono proiettate sul nostro corpo e con cui fanno una diagnosi, la cintura pesante anch’essa di perline, le maracas fatte con una zucca contenente granelli sonori che accompagnano i canti15.
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	Le giacche colorate delle sciamane.




	shipibo

	Si tratta di una popolazione che vive lungo il fiume Nanay (o Yughiyali); la loro capitale è Pucalpa, parola kechua per dire terra rossa. Si dice che la parola shipibo derivi dalla congiunzione di shippi, scimmie coi baffi bianchi, e conibo, pesci dalla piccola bocca. Usano l’Ayahuasca per canalizzare gli spiriti della pianta e prendere decisioni di gruppo, mettendo in comune le loro visioni, per poi scegliere cosa fare. Hanno sempre vissuto lungo il fiume che usano per la pulizia, la pesca, la nutrizione e si sono - per puro caso - salvati all’arrivo dei conquistatori e delle conseguenti “nuove” malattie: il fiume era stato “vinto” da un’altra tribù (Kocama) e loro si erano dovuti ritirare all’interno della foresta, sempre più nel profondo, riuscendo così a non venir contaminati dai virus e a sopravvivere. Si tratta di una popolazione adattabile, capace di assimilare e usare quello che gli è stato offerto, che ha sempre cercato di evitare di venire utilizzata per la raccolta della gomma (anche se ancora nello stato di Mater des Dios, in Bolivia, si incontrano shipibo che erano stati fatti schiavi). Poligami, si sposano all’interno della stessa famiglia. Hanno un’organizzazione matrilineare della famiglia estesa ed è l’uomo a entrare nella famiglia della moglie. Vivono in case separate e contigue, connesse secondo la logica dei legami al femminile. Fanno i figli, aiutate dalle altre donne in una capanna (Chakra) vicina ma separata dalle capanne del villaggio. È una popolazione socievole, ogni occasione è buona per fare festa: 1. incontrare altra gente e bere insieme il masato, una birra di yucca fatta con le piante bollite e poi masticate e rimesse a bollire; 2. condividere il pesce pescato (pesci di acqua dolce lunghi anche tre metri, flaccidi e abbastanza orrendi); 3. onorare e rispettare i riti di passaggio alla pubertà delle donne, attraverso l’anishwati, la festa delle feste, in cui alle donne viene ora tagliata la frangetta. Fino agli anni ’50 si è infatti praticata la clitoridectomia totale (ani shreati, grossa bevuta) alla prima mestruazione, modalità spiegata come utile per facilitare la nascita dei bambini (ragione razionale) più plausibilmente per tenere le donne soggiogate in una cultura che si definisce matrilineare. La cerimonia durava tre giorni e l’operazione veniva compiuta da una donna in una notte di luna piena (le donne compiono probabilmente il rito per tranquillizzare i maschi e per negare simbolicamente la condizione di potere che occupano. Il loro ruolo ha bisogno dei maschi in posizione complementare e pertanto li tranquillizzano diventando le esecutrici del rito che le castra; veniva fatta sotto ubriacatura e la ragazza (11/12 anni circa) diventava il fulcro dell’attenzione di tutti, vestita in modo sontuoso come non mai. Gli venivano offerti anche oggetti che di solito appartenevano agli uomini. Venivano poi tagliati i capelli a zero e solo quando i capelli erano ricresciuti poteva sposarsi. Veniva a quel punto costruito un sesso di argilla che veniva messo nella vagina e rappresentava nella forma e nella grandezza il pene del ragazzo che avrebbero sposato. Da quando, per fortuna, questo rito è decaduto, non si praticano per le donne altri riti di passaggio all’età adulta. L’educazione degli shipibo precedente alla pubertà è poco repressiva, i bambini vengono lasciati per conto loro, sono poco accuditi e praticano sesso precoce. Le donne hanno in sé la forza dell’acqua e degli abissi. L’opposizione tra maschile e femminile si rifà ai tempi antichi, così come quella tra bene e male. Si racconta che le donne anticamente avessero il fallo nella forma di un clitoride allungato e comandassero sugli uomini. Avevano il segreto del fuoco e questo le rendeva potenti. Un uomo, con l’aiuto di un uccello intermediario, uccise l’animale mitico e rubò la cultura del fuoco alla figlia del serpente Yoashico. Gli uomini uccisero Yoashico e gli uccelli si fecero il bagno nel sangue del serpente morto. Per dimostrare almeno un dominio politico, gli uomini castravano simbolicamente le donne, in modo che il loro potere sociale fosse negato a livello rituale e fosse recuperata una complementarietà dei ruoli: le rendevano così partner di nozze, addomesticate e adattabili. È la spiegazione di come si è costruito il cosmo (cosmologia) che rappresenta ancora meglio il rapporto maschi-femmine e a sua volta la divisione dei ruoli che organizza le tribù è una conseguenza delle credenze sulla creazione, in un rapporto di influenza reciproca. Rispetto al mondo si pensava che la terra fosse piatta, un disco circolare percorso da fiumi che arrivano al bordo; una serie di dischi tondi uno sopra l’altro dove abitano mondi simili: tre paradisi dove vanno i morti, il più basso connesso al mondo in cui viviamo e inventato per l’uomo bianco. Secondo Peter Roe (1982) ci sono due mondi sopra e due sotto la terra uniti dall’albero cosmico (albero lupuna) il cui guardiano è un tapiro.
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	Braccialetti schipibo con le griglie usate dagli sciamani per fare diagnosi.



Gli sciamani ci raccontano la loro capacità di astenersi dal sesso come prova per diventare maestri, per mantenere l’energia dentro di sé (“it’s just sex”, ripete Dioghenes, sorridendo alla nostra sopravalutazione tutta occidentale). Ci parlano degli icaros16, canti sacri - un incrocio tra una preghiera e una cantilena - che intonano per connettersi alla natura e per invocare lo spirito della pianta, per trasformare l’esperienza e renderla curativa; canti che hanno ricevuto direttamente dalle piante, che canteranno durante i riti, spiegandoci che le vibrazioni, le frequenze, i toni dei canti stimolano la sostanza nello stomaco e canalizzano l’attenzione17. Ci raccontano come i suoni costituiscano un collegamento tra cielo e terra, che permette di affinare le proprie intenzioni, di pensare senza pensiero, di lasciarsi ispirare e di venir curati. Si tratta di canti di visione dai quali “vengono cantati”, che passano attraverso di loro ad opera delle energie che hanno invocato e amplificano l’effetto delle piante stesse. Ci parlano delle piante maestre, della sostanza che serve per predire il futuro, per i voli sciamanici, per facilitare l’integrazione e la socialità, per contattare i morti e trovare le sorgenti d’acqua (gli alberi hanno uno spirito, gli umani un’anima). Ci raccontano che queste conoscenze le hanno avute direttamente dalla natura, usando le piante allucinogene durante i loro viaggi18. Ci fanno intuire che usano parlare alle stelle e, attraverso la telepatia, all’Intelligenza Profonda della Terra e alla Grande Madre. Descrivono la Via Lattea, la via verso l’infinito, il milky serpent, l’anaconda lattea, la via dell’anima. Narrano di Venere, la stella della sera (Ururi in Quechua) e della Luna che è per loro sia maschile che femminile, una presenza importante. Ci raccontano infine le strade per diventare sciamani, per “scelta” degli spiriti, per vocazione personale e ricerca intenzionale, per eredità quando il potere è conferito direttamente dalle anime degli antenati. Ci descrivono la loro cosmogonia, quella serie di idee che abitano ogni sistema culturale e che riguardano il linguaggio della natura e la composizione del mondo. Ogni cosa - ci spiegano - possiede uno spirito: gli alberi, il fiume, la maloca19, la loro capanna collettiva. Ci propongono narrazioni che comprendono spiriti, piante e animali sacri, eventi fondativi e tradizioni tramandate con caparbietà20. Ci raccontano come le stesse medicine che loro estrapolano dalle piante li riconnetta con le erbe e le radici, con le canzoni e gli spiriti che sono parte della Terra.
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	La maloca dove si svolgono le cerimonie.
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